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Uffici della pastorale per le migrazioni e si dice
preoccupato  per  i  sentimenti  di  intolleranza  e
xenofobia diffusi anche tra i cattolici e giustificati,
spiega, «da un non meglio specificato “dovere morale”
di  conservare  l’  identità  culturale  e  religiosa
originaria»
di Alberto Bobbio

Denuncia l’ incoerenza di molti credenti e di alcune Chiese
locali di fronte al problema delle migrazioni in Europa. Papa
Francesco, nel discorso direttori degli Uffici per i migranti
delle Conferenze episcopali d’ Europa, è molto severo nella
critica  e  parla  apertamente  di  “reazione  di  difesa  e  di
rigetto”,  veri  e  propri  atteggiamenti  razzisti  in  molti
cattolici. L’ incontro è avvenuto venerdì 22 settembre e i
direttori erano accompagnati dal cardinale Angelo Bagnasco,
ex-presidente  della  Cei  e  attuale  presidente  dei  vescovi
europei. Il Papa ha confidato:

“Non vi nascondo la mia preoccupazione di fronte ai segni
di  intolleranza,  discriminazione  e  xenofobia  che  si
riscontrano in diverse regioni d’ Europa. Esse sono spesso
motivate dalla diffidenza e dal timore verso l’ altro, il
diverso, lo straniero. Mi preoccupa ancor più la triste
constatazione che le nostre comunità cattoliche in Europa
non sono esenti da queste reazioni di difesa e rigetto,
giustificate da un non meglio specificato ‘dovere morale’
di  conservare  l’  identità  culturale  e  religiosa
originaria”.

I  rimproveri  di  Francesco  riguardano  il  settore  orientale
dell’  Europa  e  le  posizioni  tiepide  degli  episcopati  di
Polonia, Ungheria, Slovacchia e Repubblica ceca nei confronti
delle  politiche  nazionali  dei  loro  governi  che  hanno
ripetutamente negato l’ accettazione delle quote di migranti
previste dall’ Unione Europea. La maggior parte dei cattolici
è d’ accordo con i governi sul contrasto all’ immigrazione e



sull’ ingresso dei migranti in quei Paesi. La situazione più
delicata  appare  quella  polacca.  Qualche  mese  fa  monsignor
Krzysztof Zadarko, vescovo ausiliare di Koszalin-Kołobrzeg e
responsabile  della  conferenza  episcopale  polacca  per  l’
immigrazione,  ha  affermato  che  è  “necessaria  una  maggiore
apertura verso il prossimo in difficoltà”, riferendosi ai dati
di un sondaggio secondo cui solo il quattro per cento dei
polacchi  è  “decisamente  favorevole”  all’  accoglienza  dei
profughi provenienti dal Medio Oriente. 

Lo studio, dell’ istituto polacco Cbos (Centro di analisi
dell’ opinione pubblica), indicava una costante crescita della
porzione della popolazione, fino al 74 per cento, contraria
alla ricollocazione dei profughi, secondo le quote previste
dall’ Unione in Polonia. Da dicembre del 2015 ad oggi il
numero di polacchi che rifiutano gli immigrati mediorientali e
africani  supera  stabilmente  i  favorevoli  all’  accoglienza.
Tuttavia,  il  55  per  cento  della  popolazione  polacca
accetterebbe i profughi ucraini senza distinzioni di fede o di
etnia. Monsignor Zadarko aveva detto di essere “profondamente
rattristato”. E’ la stessa amarezza che si coglie nelle parole
del Papa, che invece sostiene che “riconoscere e servire il
Signore in questi membri del suo ‘popolo in cammino’ è una
responsabilità che accomuna tutte le Chiese particolari nella
profusione di un impegno costante, coordinato ed efficace”.

Beroglio ha denunciato anche una “sostanziale impreparazione
delle società ospitanti e da politiche nazionali e comunitarie
spesso inadeguate”. E ha aggiunto anche una critica ai “limiti
dei processi di unificazione europea” e agli “ostacoli con cui
si  deve  confrontare  l’  applicazione  concreta  della
universalità  dei  diritti  umani,  dei  muri  contro  cui  si
infrange l’ umanesimo integrale che costituisce uno dei frutti
più belli della civiltà europea”.


